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Nel nuovo logo dell’Ente, individuato all’esito di
una gara di idee indetta nelle scuole della
Regione Campania, è rappresentato, in forma
stilizzata, un particolare dell'acquedotto
Carolino (noto anche come acquedotto di
Vanvitelli).

Tale acquedotto ha richiesto 16 anni di lavori e il supporto dei più stimati
studiosi e matematici del Regno di Napoli (primo fra tutti Luigi Vanvitelli),
destando, per l'intero tempo di realizzazione, l'attenzione da parte
dell'Europa intera, tanto da essere riconosciuta come una delle opere di
maggiore interesse architettonico e ingegneristico del XVIII secolo.
Esso è l’acquedotto che fornisce anche l'apporto idrico alla Reggia di Caserta.

https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Vanvitelli
https://it.wikipedia.org/wiki/XVIII_secolo


E.I.C.
Con la Legge Regionale n. 15 del 2 dicembre 2015 “Riordino del servizio idrico integrato ed
istituzione dell’Ente Idrico Campano”, la Regione Campania ha individuato un unico ambito
territoriale ottimale coincidente con l’intero territorio regionale, suddiviso in 5 Ambiti distrettuali
denominati:

 Ambito distrettuale Napoli,
 Ambito distrettuale Sarnese-Vesuviano,
 Ambito distrettuale Sele,
 Ambito distrettuale Caserta,
 Ambito distrettuale Calore Irpino.

Il soggetto di governo dell’ambito unico regionale è l’Ente Idrico Campano (EIC), istituito con la
suddetta legge, a cui aderiscono obbligatoriamente tutti i 550 Comuni del territorio Campano.
L’EIC ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia organizzativa,
amministrativa e contabile.
Sono Organi dell’Ente:
Il Presidente: prof. Luca Mascolo
Il Comitato Esecutivo : n. 20 componenti
Il Direttore Generale: prof. ing. Vincenzo Belgiorno
I Consigli di Distretto : n. 5 Consigli di distretto composti ciascuno da n. 30 componenti
Il Collegio Dei Revisori Dei Conti n. 3 componenti

http://enteidricocampano.it/organi-dellente/
http://enteidricocampano.it/organi-dellente/#comitato
http://enteidricocampano.it/organi-dellente/
http://enteidricocampano.it/organi-dellente/#consigli
https://www.enteidricocampano.it/organi-dellente/#collegio


E.I.C.
All’Ente idrico Campano la legge regionale n.15/2015 ha trasferito tutte le funzioni delle
soppresse Autorità di Ambito (quelle relative al servizio idrico integrato) ed in particolare l’EIC:

 predispone, adotta ed aggiorna il Piano d’Ambito su scala regionale;
 affida per ogni Ambito distrettuale la gestione del servizio idrico integrato al soggetto gestore

sulla base delle indicazioni di ciascun Consiglio di distretto;
 predispone la Convenzione e i relativi disciplinari che regolamentano i rapporti con i soggetti

gestori
 controlla i gestori e la qualità dei servizi erogati;
 Predispone ed approva le tariffe del servizio idrico integrato;
 la competenza nella specifica materia ambientale relativa agli scarichi in pubblica fognatura

L’Ente Idrico Campano (così come stabilito dall’art. 2 – comma 1 lettera c – del D.P.R. n. 59/2013
«Regolamento recante la disciplina dell’Autorizzazione Unica Ambientale e la semplificazione di
adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli
impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale» è il “soggetto competente in materia
ambientale” al rilascio del parere in ordine allo scarico in pubblica fognatura di reflui industriali, ai
sensi e per gli effetti dell’art. 124 — comma 7 — del D.Lgs. n. 152/2006, nell’ambito dell’istruttoria
finalizzata al rilascio dell’Autorizzazione Unica Ambientale (A.U.A.) da parte della Provincia di
competenza per territorio.



E.I.C.
In tale contesto normativo compete all’EIC, in particolare:

a) adottare le norme tecniche, le prescrizioni regolamentari e i valori limite degli scarichi di
acque reflue industriali che recapitano in pubbliche fognature, in base alle
caratteristiche dell’impianto (art. 107, comma 1 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.);

b) esprimersi, con motivato parere, nei procedimenti di rilascio delle AUA, quale
“soggetto competente in materia ambientale” di cui all’art. 2, comma 1, lett. c) del
D.P.R. n. 59/2013;

c) partecipare agli altri procedimenti autorizzativi ambientali nei quali sono presenti
scarichi in pubblica fognatura (Autorizzazione Unica ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. n.
152/2006 per i nuovi impianti trattamento e recupero rifiuti, Autorizzazione degli
interventi di bonifica o di messa in sicurezza di cui all’art.242 del D.Lgs. n. 152/2006,
Autorizzazione Unica per gli impianti di produzione elettrica da fonti rinnovabili ex art.
12 del D.Lgs. n. 387/2011 ...);

d) determinare la somma che il richiedente è tenuto a versare all’EIC per le spese
occorrenti per l’effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi
necessarie per la formulazione dei pareri nell’ambito dell’istruttoria di competenza
relativi agli scarichi in pubblica fognatura e/o nei procedimenti di assimilazione (art.
124, comma 11 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.);

e) la definizione del programma di controllo degli scarichi, di cui all’art. 128 del D.Lgs.
152/2006 e seguenti.



E.I.C.
Al fine di esercitare le proprie funzioni nella materia degli scarichi, il Comitato Esecutivo,
massimo organo di governo dell’EIC, ha approvato con Deliberazione n. 3 del 09/01/2019 il

«REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLE AUTORIZZAZIONI ALLO SCARICO
DI ACQUE REFLUE IN PUBBLICA FOGNATURA»

Il nuovo Regolamento è entrato in vigore a decorrere dalla data di pubblicazione sul BURC
avvenuta in data 06 maggio 2019 sul BURC n. 24.

Da quella data tutti i Regolamenti adottati dalle soppresse Autorità di Ambito sono abrogati e
con essi i previgenti regimi autorizzativi in uso presso le Autorità di Ambito.

Il provvedimento di approvazione del Comitato
Esecutivo ha previsto un regime provvisorio di
applicazione del Regolamento per 6 mesi al fine
di poter migliorarne i contenuti, eliminare
criticità rilevate o segnalate dagli
«stakeholders», nell’obiettivo di una maggiore
efficacia ed efficienza dell’azione
amministrativa e dei procedimenti.



DEFINIZIONE DI SCARICO
D.Lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale” parte III

g) acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insediamenti di tipo 
residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da 
attività domestiche;
h) acque reflue industriali: qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od 
impianti in cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle 
acque reflue domestiche e dalle acque meteoriche di dilavamento;
(lettera così sostituita dall'art. 2, comma 1, d.lgs. n. 4 del 2008)
i) acque reflue urbane: acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue 
domestiche, di acque reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento 
convogliate in reti fognarie, anche separate, e provenienti da agglomerato;
(lettera così sostituita dall'art. 2, comma 2, d.lgs. n. 4 del 2008)
ff) scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente tramite un sistema stabile 
di collettamento che collega senza soluzione di continuità il ciclo di produzione del 
refluo con il corpo ricettore in acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete 
fognaria, indipendentemente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a 
preventivo trattamento di depurazione

Art. 74 - Definizioni



DEFINIZIONE DI SCARICO
Un esempio della sottile linea che separa il concetto di «scarico» dal concetto
di «rifiuto liquido» viene dall’art. 243 della parte IV del Dlgs.152/2006
dedicata alla «Gestione delle acque sotterranee emunte» nell’ambito delle
attività di bonifica dei siti inquinati e di messa in sicurezza.
Recita il comma 4 dell’art. 243:
4. Le acque emunte convogliate tramite un sistema stabile di collettamento che
collega senza soluzione di continuità il punto di prelievo di tali acque con il punto di
immissione delle stesse, previo trattamento di depurazione, in corpo ricettore, sono
assimilate alle acque reflue industriali che provengono da uno scarico e come tali
soggette al regime di cui alla parte terza

Scarico di refluo industriale
Scarico di rifiuto liquido



REGIME AUTORIZZATIVO DEGLI SCARICHI
D.Lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale” parte III
Art. 124 - Criteri generali degli scarichi
1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati.
2. L'autorizzazione è rilasciata al titolare dell'attività da cui origina lo scarico …
3.   Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, 

servite o meno da impianti di depurazione delle acque reflue urbane, è definito dalle 
regioni nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 101, commi 1 e 2.
4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono 

sempre ammessi nell'osservanza dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico 
integrato ed approvati dall'ente di governo dell'ambito.

------------------------------------------------------------------------------------
7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla 
provincia ovvero all'ente di governo dell'ambito se lo scarico è in pubblica fognatura. 
L'autorità competente provvede entro novanta giorni dalla ricezione della domanda.

DPR n. 59 del 13 marzo 2013

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0152.htm#101


D.P.R. N.59 del 13/03/2013



D.P.R. N.59 del 13/03/2013



D.P.R. N.59 del 13/03/2013

Quali controlli 
sugli scarichi 
domestici?



Art. 101 del Dlgs. 152/2006

Scollamento tra la 
lettera b) e c)



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013

Il Regolamento della Regione Campania n. 06 del 24/09/2013 “Criteri di assimilazione alle
acque reflue domestiche”, pubblicato sul B.U.R.C. n. 52 del 30/09/2013, ha individuato, ai
sensi dell’art. 101 – comma 7 lettera e) – del D.Lgs. n. 152/2006 (Norme in materia
ambientale), i criteri di assimilazione alle acque reflue domestiche.
L’art. 3 del sopramenzionato Regolamento ha differenziato gli scarichi, di fatto, in
“assimilati” ed “assimilabili”.

http://www.atosele.it/deliberazioni-commissariale-3/15-regolamento-della-regione-campania-n-06-del-24092013


Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
In particolare l’art. 3, al comma 1 lettera a), ha considerato con caratteristiche qualitative 
equivalenti, e quindi “assimilate” ope-legis alle acque reflue domestiche, le acque reflue 
scaricate dalle attività di cui all’elenco della “ Tabella A”.

http://www.atosele.it/deliberazioni-commissariale-3/16-tabella-a


Tabella A Regolamento Regionale n.6/2013



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Le ditte di cui alla suddetta Tabella A, ai sensi del Regolamento EIC, non dovranno presentare alcuna
istanza di assimilazione a refluo domestico ma produrre autocertificazione, formulata dal titolare
dell’attività da cui ha origine lo scarico resa ai sensi e nelle modalità di cui al D.P.R. 28 dicembre
2000, n. 445 nella forma di dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, attestante il possesso dei
requisiti tipologici e quali-quantitativi richiesti dal Regolamento Regionale n. 06/2013.
Tale autocertificazione andrà tenuta a disposizione presso la sede dell’attività e presentata alle
Autorità in caso di controllo o ispezioni, unitamente a tutta la documentazione necessaria a
supportare, in relazione alle specifiche caratteristiche dell’attività, quanto dichiarato in ordine al
possesso dei requisiti di assimilabilità.

I titolari delle suddette attività, comunque, possono volontariamente, al fine di sottoporsi ad
una verifica da parte dell’EIC dell’effettivo possesso dei requisiti di assimilazione previsti dalla
normativa regionale (Tab. A – Regolamento Regionale n.06/2013), richiedere all’Ente Idrico
Campano l’attestazione di acque reflue “assimilate” al domestico mediante presentazione,
secondo le modalità di cui all’art. 17 del “Regolamento per la disciplina delle autorizzazioni alo
scarico di acque reflue in pubblica fognatura” dell’EIC di apposita “Istanza per il rilascio
dell’attestazione di scarico domestico” comprovante che la ditta scarica in pubblica fognatura
acque reflue “assimilate” al domestico in quanto provenienti da una delle categorie di attività di
cui alla Tabella A.



Regolamento EIC
Il Regolamento dell’EIC , in relazione all’obbligo che la normativa regionale impone a determinate
attività di cui alla Tab.A di rispettare specifici parametri quali-quantitativi nonché avuto riguardo
alla peculiarità dei relativi scarichi caratterizzati da un potenziale e significativo carico inquinante,
ha introdotto l’obbligo di richiedere all’EIC la verifica del possesso delle condizioni di assimilabilità
mediante “Istanza per il rilascio dell’attestazione di scarico domestico” alle attività di cui al :
 n. 1 (Attività alberghiera, villaggi turisti a denominazione alberghiera, residence – posti letto < 240);
 n. 3 (Attività ristorazione, trattorie, rosticcerie, friggitorie, pizzerie, osterie e birrerie con cucine – posti

a sedere < 200);
 n. 4 (Mense – pasti al giorno < 500);
 n. 11 (Laboratori di parrucchiera barbiere e istituti di bellezza con consumo idrico giornaliero inferiore

a 1 m3 al momento di massima attività);
 n. 12 (Lavanderie e stirerie con impiego di lavatrici ad acqua analoghe a quelle di uso domestico e che

effettivamente trattino non più di 100 kg di biancheria al giorno);
 n. 14 (Laboratori artigianali per la produzione di dolciumi, gelati, pane, biscotti e prodotti alimentari

freschi, con un consumo idrico giornaliero inferiore a 5 m3 nel periodo di massima attività);
 n. 21 (Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri non preventivamente trattate);
 n. 24 (Piccole aziende agroalimentari appartenenti ai settori lattiero-caseari, vitivinicolo e

ortofrutticolo che producano quantitativi di acque reflue non superiori a 4000 m3/anno e quantitativi
di azoto, contenuti in dette acque a monte della fase di stoccaggio, non superiori a 1000 kg/anno);

 n. 26 (Ospedali, case o istituti di cura, residence socio-assistenziali e riabilitative con un numero di
posti letto inferiore a 50, purché sprovvisti di laboratori di analisi e ricerca;

 le attività di vendita e lavorazione al dettaglio di pesce fresco (pescheria) di cui al punto n. 13 (vendita
al dettaglio di generi alimentari…) della Tab. A allegata al Regolamento Regionale n. 6/2013,



Regolamento EIC
Il comma 6 dell’art. 17 del Regolamento EIC sottolinea, con estrema
chiarezza, l’intento non «persecutorio» dell’obbligo introdotto, per alcune
attività, di presentare istanza per il rilascio dell’ «attestazione di acque
reflue assimilate al domestico».
La finalità è promuovere sul territorio regionale per quelle attività
«sensibili» percorsi virtuosi di accompagnamento nei procedimenti di
assimilazione che, purtroppo, nascondono diverse insidie interpretative e di
competenza.



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
In ordine agli scarichi “assimilabili, l’art. 3 del Regolamento n. 06/2013 consente la
assimilazione alle acque reflue domestiche, previa presentazione di istanza all’EIC finalizzata
al rilascio del «provvedimento di assimilazione», nel caso in cui:

D.P.R. n.227/2011
Art. 2 Criteri di assimilazione alle 
acque reflue domestiche



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 12 della Tabella A:

«Lavanderia e stirerie con impiego di lavatrici ad acqua analoghe a quelle ad uso 
domestiche e che effettivamente trattino non più di 100 kg di biancheria al giorno».

- Ad acqua e non a secco;

- Preferibilmente lavatrici acquistabili nei 
canali di vendita dedicati alle utenze 
domestiche;

- Massimo carico di lavaggio ≤ 15 kg



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 12 della Tabella A:

«Lavanderia e stirerie con impiego di lavatrici ad acqua analoghe a quelle ad uso 
domestiche e che effettivamente trattino non più di 100 kg di biancheria al giorno».

LE LAVATRICI A GETTONE (SELF SERVICE)
GENERALMENTE NON POSSONO
RIENTRARE NELLA TIPOLOGIA DI CUI AL
PUNTO 12 IN QUANTO LA GESTIONE DI
QUESTI IMPIANTI E’ SOTTRATTA AL
CONTROLLO DEL CARICO GIORNALIERO A
MENO DI LIMITAZIONI DEL LORO USO
MEDIANTE SISTEMI AUTOMATICI O
PROGRAMMATI.



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 12 della Tabella A:
«Lavanderia e stirerie con impiego di lavatrici ad acqua analoghe a quelle ad uso 
domestiche e che effettivamente trattino non più di 100 kg di biancheria al giorno».

CAMERA DOPPIA
 

 n. pezzi superf. peso unit. peso  n. pezzi superf. peso unit. peso
 m2 g/m2 kg  m2 g/m2 kg

Lenzuolo  matrim. 2 7,35 120 1,76 Asciugamani 2 0,60 250 0,30
Federa 2 0,80 120 0,19 Bidet 2 0,29 250 0,15

tot. 1,96 Telo doccia 2 1,50 250 0,75
tappetino 1 0,23 250 0,06

 tot. 1,25

numero camere 55 n. posti letto 110
cambio set bagno  68,89 kg al giorno   68,89 kg/giorno

cambio letto 215,16 kg a settimana  30,74 kg/giorno
tot. 99,62 kg/giorno  

 n. pezzi superf. peso unit. peso  
 m2 g/m2 kg

Tovaglia 1 1,44 120 0,2
Tovagloli 2 0,12 120 0,029

tot. 0,202

ristorazione 0,202 kg al giorno

con ristorazione 99,826 kg/giorno

BIANCHERIA LETTO  SET DA BAGNO

RISTORAZIONE



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 21 della Tabella A:
«Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri  non preventivamente trattate».



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 21 della Tabella A:
«Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri  non preventivamente trattate».



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 21 della Tabella A:
«Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri  non preventivamente trattate».



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 21 della Tabella A:
«Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri  non preventivamente trattate».



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 21 della Tabella A:
«Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri  non preventivamente trattate».

- Piscine di acqua dolce;
- Se scaricate in fognatura le acque di contro 

lavaggio dei filtri preventivamente trattate 
per rispettare i limiti di cui alla tab.3 
Allegato 5 al Dlgs.152/2006 per scarichi in 
fognatura:

a) declorazione per rispetto limite di cloro         
attivo libero  < 0,2 mg/l  ;

b) Abbattimento materiali grossolani 
(assenti) e solidi sospesi totali < 200 mg/l;

c) Altri trattamenti in relazione alle 
caratteristiche dell’acqua utilizzata e dei 
sottoprodotti della disinfezione

E le piscine di 
acqua di mare ??

Concentrazione cloruri acqua di mare: 27000-35000 mg/l
Limiti in fognatura e corpo idrico:          1200 mg/l
LO SCARICO NON E’ AMMESSO IN FOGNATURA
E’ POSSIBILE A MARE: nota 3) della tab. 3 Allegato 5 del Dlgs
152/2006 «Tali limiti non valgono per lo scarico a mare»



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto 21 della Tabella A:
«Piscine, escluse le acque di contro lavaggio dei filtri  non preventivamente trattate».

Le piscine termali non rientrano nella tipologia di cui al
punto 21 della Tabella A in quanto sono assimilate al
domestico dall’art. 101 comma 7 lettera f) del
Dlgs.152/2006 e disciplinate dall’art.102 comma 2 lettera c
e dall’art. 124 comma 5:

E le piscine 
termali ??

Art. 102 
«2. Gli scarichi termali sono ammessi, fatta salva la disciplina delle autorizzazioni 
adottata dalle regioni ai sensi dell'articolo 124, comma 5:

a) in corpi idrici superficiali, purché la loro immissione nel corpo ricettore non 
comprometta gli usi delle risorse idriche e non causi danni alla salute ed all'ambiente;

b) sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, previa verifica delle situazioni 
geologiche;

c) in reti fognarie, purché vengano osservati i regolamenti emanati dal gestore del 
servizio idrico integrato e vengano autorizzati dalle Autorità di ambito;

d) in reti fognarie di tipo separato previste per le acque meteoriche.»
Lo scarico di acque reflue provenienti dalle attività termali si configura, di fatto e di 
diritto, come l’unico scarico in fognatura di reflui «assimilati» al domestico per il 
quale non opera la deroga all’autorizzazione e per il quale occorre l’A.U.A.



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto n. 24 della Tabella A:
«Piccole aziende agroalimentari appartenenti ai settori lattiero-caseari, vitivinicolo e
ortofrutticolo che producano quantitativi di acque reflue non superiori a 4000
m3/anno e quantitativi di azoto, contenuti in dette acque a monte della fase di
stoccaggio, non superiori a 1000 kg/anno»

Per tali scarichi, «assimilati» al domestico, nel Regolamento dell’E.I.C. è previsto l’obbligo
di presentazione di «istanza per il rilascio dell’attestazione di refluo assimilato al
domestico».
La Ditta deve certificare il rispetto dei due parametri quantitativi mediante:
- Dichiarazione sia dei volumi annui prelevati dall’acquedotto che di quelli scaricati in

fognatura supportati dalle bollette di fornitura idrica relative alle ultime annualità;
- Stima del quantitativo annuo di azoto scaricato mediante il prodotto della

concentrazione media di «azoto totale» nel refluo in mg/litri per la portata media in
litri/anno.

Combinando i due parametri 4000 m3/anno e 1000 kg/anno si perviene ad una
concentrazione massima di azoto totale pari a 250 mg/l:

1000.000.000 mg/anno = 250 mg/l
400.000 l/anno

superiore alla concentrazione media di azoto in un refluo caseario pari a 45-70 mg/l. 
NE CONSEGUE CHE IL SOLO FATTORE LIMITANTE E’ LA PORTATA SCARICATA.



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013
Punto n. 24 della Tabella A:
«Piccole aziende agroalimentari appartenenti ai settori lattiero-caseari…»
L’azoto può essere presente in varie forme, organiche e inorganiche. Il parametro
definito come azoto totale non è perciò che la somma di tutti i composti azotati, nitriti
e nitrati compresi, al contrario del parametro definito come azoto Kyeldahl, che risulta
invece dalla somma del solo azoto organico e dell’azoto ammoniacale. Generalmente
come «azoto totale» si considera (anche l’ARERA! ) l’azoto Kjeldahl TKN quale somma
dell’azoto organico e azoto inorganico ammoniacale



Regolamento Regionale n.6 del 24/09/2013

SCARICHI «OCCULTI» NELLE ATTIVITA’  

Sono rappresentati da tutti quei «reflui» prodotti durante lo svolgimento delle
attività e che facilmente si trascurano nelle valutazioni ambientali finalizzate
all’assimilazione secondo la modalità «scarico per solo servizi igienici, cucine,
mense»

- Scarichi delle acque di condensa degli impianti di condizionamento centralizzati o 
monosplit;

- Scarichi acque di condensa lavatrici a secco;
- Scarichi delle acque derivanti dal trattamento dei fumi provenienti da forni a 

legna con sistemi ad acqua e non a secco;
- Scarichi di docce, lavatoi ed altri punti di prelievo acqua non posizionati nei locali 

servizi igienici e comunque non strettamente legati alle attività ordinarie di 
natura domestica

- Scarico delle acque per la disinfezione degli impianti dalla «legionella» 



DISCIPLINA DEI COMPLESSI TURISTICO-RICETTIVI ALL’ARIA APERTA

LEGGE REGIONALE N. 13 del 26 marzo 1993 
come modificata in ultimo dalla L.R. n.16 del 07 agosto 2014



REGOLAMENTO EIC



REGOLAMENTO EIC
Art. 5 – Criteri generali di autorizzazione



REGOLAMENTO EIC



Grazie a tutti per l’attenzione


	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	Diapositiva numero 14
	Diapositiva numero 15
	Diapositiva numero 16
	Diapositiva numero 17
	Diapositiva numero 18
	Diapositiva numero 19
	Diapositiva numero 20
	Diapositiva numero 21
	Diapositiva numero 22
	Diapositiva numero 23
	Diapositiva numero 24
	Diapositiva numero 25
	Diapositiva numero 26
	Diapositiva numero 27
	Diapositiva numero 28
	Diapositiva numero 29
	Diapositiva numero 30
	Diapositiva numero 31
	Diapositiva numero 32
	Diapositiva numero 33
	Diapositiva numero 34
	Diapositiva numero 35
	Diapositiva numero 36
	Diapositiva numero 37
	Diapositiva numero 38

